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India 
Seggi aperti 
nello Stato 
delTAssam 
• • N l ì W DELHI. Sessantami
la poliziotti ieri hanno pattu
gliato i seggi dello stato In
diano dclt'Assam dove sì ten
gono le prime elezioni dalla 
morte dell'ex premier india
no Rajiv Gandhi. In questo 
stato, dov'è iniziata la guerri
glia separatista, sono in palio 
la mei a dei 14 seggi al parla
mento nazionale (per gli altri 
si voterà sabato) e i 126 del
l'assemblea locale. L'agen
zìa Uni ha riferito che nelle 
prime ore delle operazioni di 
voto l'affluenza è stata eleva
ta anche grazie al tempo fa
vorevole. I partiti in gara so
no 34, sia regionali che ra
ziona ii. ma la battaglia si gio
ca essenzialmente fra H parti
to del congresso di Gandhi e 
il partito locale Asom Gana. 
che vi rise le elezioni dell'85. 

Intanto il primo ministro 
indiano diandra Shekhar ha 
dichiarato di aver fatto pre
sente al figlio di Indirà, assas
sinato il 21 maggio scorso, 
tutti i rischi a cui si esponeva 
facendo a meno delle misure 
di sicurezza mei corso della 
campagna elettorale. Intervi
stato ieri dal quotidiano «Hin-

- du Times», il premier indiano 
ha pe 'ò ammesso che nessu
no pcteva prevedere che ad 
assassinare Rajiv Gandhi sa
rebbe stata una •kamikaze». 

Per tentare di scovare i 
mandanti dell'atroce omici
dio, <> stata raddoppiata e 
portata ad un milione di ru
pie la ricompensa a chi forni
rà informazioni utili. 

•Mai era stata usata la tec
nica della bomba umana per 
uccidere un vip» ha detto il 
primo ministro riconoscendo 
l'inaduguatezza delle misure 
di sicurezza adottate per pro
teggete Gandhi. «Si e trattato 
di u a i strategia nuova, alla 
quale non eravamo prepara
ti», ha confessata 

Radiazioni 
Allarme 
per tempesta 
solare 
M NW YORK. Gli scienziati 
americani hanno lanciato sta
mane l'allarme: la tempesta 
solare iniziata martedì notte 
non soltanto minaccia le tele
comunicazioni e il funziona
mento delle aziende elettriche 
del Nord del paese e del Cana
da, ma sottopone a un bom
bardamento radioattivo ecce
zionalmente elevato sia i pas
seggeri degli aerei delle rotte 
subpolari che l'equipaggio 
dello .Shuttle Columbia lancia
to nello spazio ieri mattina. 
Qualcuno ventila anche l'ipo
tesi d ie l'incendio della fine 
del mese scorso agli impiantì 
nucleari di Maine Yankee pos
sa essere stato provocato dal
l'aumento dell'intensità delle 
radiazioni registrata in quei 
giorni Comunque siano anda
te le ( ose gli scenziati aggiun
gono che i lavoratori degli im
pianti nucleari sono i più mi
nacciai: alle radiazioni alle 
quali sono quotidianamente 
esposti si aggiungono quelle, 
particolarmente elevate in 
questi giorni, emanate dal so
le. Secondo le previsioni la 
tempesta solare, molto più vio
lenta di quella registrala nel 
marzo dell'89, dovrebbe dura
re fino alla fine di giugno. I di
sturbi provocati finora dalla 
compressione del campo ma
gnetico terrestre sono stati di 
lieve limita: interferenze nelle 
trasmissioni radio e caduta di 
tensione della corrente elettri
ca. M.i 11 peggio dovrà ancora 
arrivale: potrebbero saltare le 
comunicazioni satellitari e 

, guastarsi le apparecchiature a 
bordo dei satelliti geostaziona
ri normalmente protette dal 
campii magnetico terrestre, e 
ora esposte al vento solare. 
Inoltre potrebbero venire perì-
colosiimcnte danneggiati 1 tra
sformatori in funzione negli 
impianti nucleari. Gli esperti 
consigliano di ridurre la produ
zione e il consumo di energia, 
e alla Nasa è allo studio l'ipote
si di lanciare un satellite su 
unort ita solare che segnali in 
anticipo le tempeste e consen
ta di predisporre per tempo le 
misuri: di emergenza. Il satelli
te costerebbe non più di trenta 
milioni di dollari, che dovreb
bero venire sborsali dalle 
aziende elettriche e di teleco
municazioni danneggiate dal
le tempeste solari. Ma queste 
fanno sapere che il progetto 
costa troppo e che i suoi bene
fici sono dubbi. 

Da tre anni a Srinagar ha ripreso vigore 
il movimento per Tautodeterminazione 
Ma c'è divisione tra indipendentisti 
e fautori dell'unificazione con il Pakistan 

Il potere centrale tenta di soffocare la rivolta 
con un formidabile spiegamento di forze 
Quotidiani scontri a fuoco con i guerriglieri 
Resoconti di atrocità. Rapiti due stranieri 

Contro Delhi in nome di Allah 
In Kashmir divampa la ribellione separatista 
Con un formidabile spiegamento di forze il potere 
centrale indiano tenta di soffocare la rivolta che di
vampa in Kashmir da oltre 3 anni. I ribelli separatisti 
(50mila dicono loro, da 3 a 1 Smila affermano le au
torità) controllano parte della stessa Srinagar. Quo
tidiani scontri a fuoco. Resoconti di atrocità. 11 Kash
mir è l'unico Stato ove sono state cancellate le ele
zioni legislative in corso nel resto dell'India. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GABRIEL BERT1NETTO 

••SRINAGAR. Un enorme vo
lume con (regi dorati sulla co
pertina rossa, il sacro Corano. 
giace aperto sul legalo di le
gno, unico pezzo di mobilio 
nello spoglio salottino. Seduti 
sul tappeto liso che ricopre il 
pavimento, s'Inganna l'attesa 
sorseggiando il te kashmiro. 
aromatizzato con mandork: e 
cardamomo. Attraverso le gra
te della finestra penetra l'aria 
fresca che dagli alti monti an
cora innevati spira su Srinagar. 
capitale del verde Kashnt ir. per 
gli abitanti della torrida Delhi 
semplicemente la «Valle». Uno 
scenario di refrigerante quiete-
domestica, un clima di .sparta
na religiosa modestia. 

Vien voglia di dimenticare il 
motivo per cui, superata la tra
fila di appuntamenti clandesti
ni, contatti, spostamenti, s: e 
arrivati sin 11. Quale brusco ri
sveglio allora quando i kalash
nikov fanno d improvviso l'In-
§ resse in sala, stretti fra le man i 

ei giovani combattenti della 
llhad locate' In mezzo a loro 
s'avanza con volto d'asceta 
una figura magra in oisacca 
grigia: «Assalam melalku, In 
pace sia con te. Mi chiamo Na-
dim, ho 26 anni, parlo a nome 
della Lega musulmana e del ' 

suo braccio armato, gli Hez-
bollah». 

Comincia cosi l'incontro 
con uno degli undici maggiori 
gruppi di guerriglia che da tre 
anni sparano e uccidono in 
Kashmir per rivendicare obiet
tivi che vanno dal diritto all'au
todeterminazione alla separa
zione dall'India, dall'indipen
denza del Kashmir all'annes
sione al Pakistan. Il gruppo di 
Nadim si ispira a principi di as
soluta intransigenza politico-
religiosa. Definire ambizioso il 
suo programma sarebbe dav
vero eufemistico: •Vogliamo 
che la Sharya, la legge corani
ca, sia applicata su tutto il pia
neta. La nostra meta è l'isla-
mizzazione del mondo intero. 
Da questo obiettivo primario 
discende la voìontà dì aggre
garci al blocco di paesi musul
mani in questa regione. Ecco 
perche puntiamo non solo al 
distacco dall'India ma all'unifi
cazione con il nostro vicino, il 
Pakistan. Non ci interessa 
quella identità kashmira che 
sta a cuore ai movimenti indi
pendentisti come il Fronte per 
la liberazione di Jammu e Ka
shmir (Jklf). Non slamo nazio
nalisti». 

Al luogo del colloquio si 

giunge camminando per vicoli 
fangosi, tra case a catapecchie 
di pietra e mattoni con caratte
ristici rivestimenti in legno. 
Sembra quasi, ma in versione 
immiserita, una cartolina turi
stica del Kashmir, quando esi
steva ancora il turismo qui a 
Srinagar, prima che il divam
pare della ribellione armata di
rottasse l'esercito intemazio
nale dei vacanzieri lontano da
gli splendidi gianJini moghul e 
dalle case galleggianti sul lago 
Dal. Qui nel quartiere di Bat-
maloo si smussano i confini tra 
città e campagna, greggi di pe
core circolano liberamente 
nelle viuzze assieme ai piccoli 
scoppiettanti taxi a tre ruote. 
Qui svanisce del tutto il fragile 
legame che lega il Kashmir al
l'India. L'Intera zona è off-li
mits per le forze di sicurezza 
mandate dal governo centrale 
di New Delhi a contrastare i 
movimenti separatisti. 

E dire che solo trecento me
tri più in là, sulla strada princi
pale, le divise verdi e marrone 
di soldati e poliziotti si impon
gono alla vista con la loro pre
senza ossessiva. Uno ogni die
ci metri lungo le vìe, gli slarghi, 
le piazze del centro. Immobili, 
guardinghi, con le armi punta
te, il dito sul grilletto. Su aiuole 
e marciapiedi, ai crocicchi e 
sui tetti delle case spiccano in
numerevoli postazioni fortifi
cate. Dietro a pile di sacchi di 
sabbia spuntano canne di fuci
le ed elmetti, e assieme alle tu
te mimetiche si intravedono i 
volti tesi di uomini che hanno 
la sensazione di combattere in 
terra straniera. Consapevoli 
dell'odio di cui sono oggetto 
da parte della stessa gente 
che, questa la missione uffi
cialmente affidata loro, sono 
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Donne violentate dalle fora dt sicurezza indiane a Kupwara; In alto, uratwmbina tra le macerie delta sua casa 

venuti a difendere dalle trame 
eversive di terroristi pilotati 
dall'estero (il Pakistan). 
Il Kashmir 6 una polveriera Lo 
e da più di quarantanni, da 
quando fu coinvolto nelle vi
cende turbolente legate alla Pi
ne del colonialismo britannico 
ed alla nascita di due Stati, l'In
dia ed il Pakistan, laddove il 
progetto originario del movi
mento indipendentista era la 
formazione di un solo Stato In
diano. Abitato in stragrande 
maggioranza da musulmani, il 
Kashmir aveva dunque mag
giori affinità religiose con il 
paese che stava forgiando in 
quegli anni Ali Jinnah tra Ra-
walpindl e Karachi, che non 
con l'India, secolarista ma po
polata prevalentemente da in
dù, del mohatma Gandhi e di 

Jawaharlal Nehru. Fu deciso di 
dare la parola ai cittadini. Ma il 
referendum attraverso cui i ka
shmir! avrebbero dovuto fare 
la loro scelta di campo, per 
una serie di ragioni fu rinviato 
e infine non si tenne più. La 
•Valle» divenne indiana. Il Pa
kistan riuscì ad annettersene 
solo una piccola parte. 

Dal 1987, quando elezioni 
palesemente truccale scatena
rono la rabbia popolare e ac
cesero le prime fiammate del
l'incendio che sconvolge il Ka
shmir, a gran voce si invoca lo 
svolgimento dì quel plebiscito 
a suo tempo promesso e poi 
negato. Come può New Delhi 
resìstere ad una richiesta cosi 
storicamente e logicamente 
fondata, chiediamo a Waiahat 
Habibullah, un distinto signore 

in blu che il potere centrale ha 
posto a capo dell'amministra
zione civile a Srinagar. «Se ac
cettassimo -risponde-, sarebbe 
la fine del nostro paese. Signifi
cherebbe estirpare le radici del 
concetto stesso di India, come 
unica nazione composta di 
una pluralità di religioni e cul
ture». Il forbito Waiahat parla 
con filosofica compostezza, 
non cita le altre ragioni più ter
ra terra che impediscono a 
New Delhi di mollare il Kash
mir. Ragioni di natura essen
zialmente strategica, conside
rato che qui il Kashmir indiano 
si incunea tra Pakistan. Urss, 
Afghanistan, Cina. Ecco qui la 
chiave per comprendere l'ac
canimento con cui New Delhi 
tenta di imporre il suo volere 
alla •provincia» ribelle. 

"——-—"••"~ il papa in Polonia: «La libertà di espressione bene sociale solo se usata con responsabilità» 
Incontro con 320 bambini della Bielorussia colpiti dalla nube'radioattiva di Cemobyl 

Wojtyla ammonisce i media: «Dite la verità» 
Richiamati dal Papa gli operatori dei media e quanti 
usano la parola per comunicare il pensiero perché 
sia al servizio della verità e non della menzogna. 
Chiesto «un nuovo stile di responsabilità» alla Chiesa 
e ai cattolici in una società pluralista. No all'idolatria 
del mercato. «Sono stati condannati tutti i crimini 
contro l'umanità e non solo l'aborto». Incontro con 
320 bambini investiti dalla nube di Cemobyl. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCE3TE SANTINI 

••OLSZTYN. La liberti di 
esprimere pubblicamente la 
propria opinione «è un grande 
bene sociale» a condizione 
che non venga •imbriglili» 
dall'egocentrismo, dalla men
zogna, dall'insidia, dall'odio o 
dal dispreizo per gli altri», ha 
detto ieri ii Papa durante la 
messa commentando l'ottavo 
comandamento «non dire fal
sa testimonianza-. Dire la veri
tà - ha sottolineato - e essen
ziale per dare una base etica 

alla costruzione politica, istitu
zionale, economica della nuo
va Polonia. E ha aggiunto: 
•Non sarà grande il profitto del 
parlare o dello scrivere se la 
parola sarà usata non per cer
care la verità e condividerla, 
ma solo per vincere nelle di
scussioni e difendere ta pro
pria, magari errata, opinione». 

Giovanni Paolo II ha voluto 
ieri trattare ampiamente que
sto tema sia per ricordare che 
•per molti anni abbiamo speri

mentalo nella dimensione so
ciale che non si diceva la verità 
pubblicamente e non era am
messo dirla», sia per richiama
re alle loro responsabilità gli 
operatori delle comunicazioni 
sociali, gli uomini politici, i do
centi, gli economisti, I quali 
spesso nascondono o manipo
lano I dati, gli aspetti di una de
terminata situazione, di una 
realtà, producendo cosi solo 
male alla società. «I mezzi di 
comunicazione del pensiero 
non sono che la moltiplicazio
ne della parola umana che o 
dà la testimonianza della veri
tà o il contrario. Ed è grave 
quando la parola viene mani
polata per dare l'impressione 
che sia vera». 

Con questa presa di posizio
ne, papa Wojtyla ha voluto, 
prima di tutto, chiarire, di fron
te alle reazioni critiche che si 
sono registrale da più parti, an
che fuori della Polonia, al suo 

discorso sulla difesa della '/ita, 
che il suo intento era di denun
ciare ì molli e ripetuti crimini 
contro l'umanità (fra cui l'olo
causto degli ebrei) che sono 
stati commessi in questo seco
lo e che vengono tuttora com
piuti anche attraverso "l'ucci
sione dei tanti bambini non-
nati». Lo ha precisato il porta
voce Navarro-Valls. In secon
do luogo, ha sentito il bisogno 
di precisare che quanto sta di
cendo in questi giorni, riferen
dosi alle riforme istituzionali 
ed economiche di cui la Polo
nia ha urgenza, ha solo un va
lore etico-politico per cui sono 
infondati >i timori che qua e là 
vengono espressi secondo cui 
la Chiesa tenderebbe al domi
nio e minaccerebbe la legitti
ma autonomia dei diversi set
tori della vita sociale e statale». 
La Chiesa - ha affermalo rivol
gendosi ai duemila esponenti 
del laicato cattolico di tutta la 

Polonia che ha incontrato in 
cattedrale - «desidera parteci
pare alla vita della società sol
tanto come testimone del Van
gelo» per cui «le sono estranee, 
oggi, le tendenze di impadro
nirsi d i un qualsiasi settore del
la vita pubblica che ad essa 
non appartenga». Ed è signifi
cativo che sia rivolgendosi ai 
laici cattolici che, più tardi a 
Wtoclawek, ai catechisti e in
segnanti di religione, il Papa li 
abbia esortati a «un nuovo stile 
di responsabilità» nella Chiesa 
e nella società ricordando loro 
che, dopo il superamento del
l'ideologia collettivista, sareb
be sbagliato cadere ora -nell'i
dolatria del mercato» come se 
in esso si trovasse la soluzione 
di lutti i problemi E sarebbe 
egualmente errato pensare di 
«conciliare con la verità cristia
na un atteggiamento fanatico 
o fondamentalista». Un fermo 
richiamo, quindi, a una parte 

del clero e de) laicato cattoli
co, molto frammentato dopo 
le ultime elezioni presidenzia
li, a operare nel futuro tenendo 
chiara la distinzione tra la 
Chiesa che «non è legata ad al
cun sistema» e la comunità po
lìtica, anche se entrambe sono 
al servizio dell'uomo e della 
nazione. 

Particolarmente toccante è 
stalo l'incontro del Papa, dopo 
la visita all'ospedale pediatri
co, con 320 bambini della Bie
lorussia che sono stati accolli 
da famiglie polacche e curali 
da medici polacchi dalle con
seguenze di Chemobyl per ini
ziativa della Caritas. Un bam
bino di 14 anni, Miscia, ha invi
tato il Papa ad andare a vedere 
che cosa hanno fatto «i diavoli» 
a Cemobyl. Molti bambini era
no persino sorpresi nel vedere 
l'uomo vestito di bianco che li 
ha accarezzati amorevolmen
te. 

Guerra delle parate tra New York e Washington 
Wt NEW YORK. Ad aprire le 
ostilità, giorni orsono, e stato 
Harry N. Walters. organizzato
re della parala nella capitale. E 
lo ha fatto, per restare nella 
metafora bellica, con la più 
perfida delle bombe •Intelli
genti», sapientemente pro
grammata per colpire, con chi
rurgica malizia, il punto più 
sensibile del bunker avversa
rio. «L'8 di giugno - ha detto -
Washington farà vivere agli 
Stati Unni la più grande giorna
ta degli ultimi cinquantanni». 
Ed ha aggiunto sterzante: «Al 
confronto la parata di New 
York, due giorni dopo, non 
sembrerà che una celebrazio
ne parrocchiale». 

Nessuno, prima, aveva mal 
osato tanto, bd ovvio era che la 
replica di New York - da sem
pre avvezza ad ogni gemere 
d'insultante accusa: cinismo, 
prepotenza, sporcizia, arro
ganza, disumanità, violenza: 
tutto, tranne la calunniosa im
putazione di provincialismo -
replicasse immediatamente 
per le rime. E con una virulen
za a malapena mascherata 
(anzi, in buona misura accen
tuata) dai toni forzatamente 
canzonatori. Non importa - è 

slato I) senso della risposta affi
data a columnist di grido -
quanto denaro pubblico la ca
pitale getti in questi giorni nel 
pozzo senza fondo del suo sto
rico complesso d'inferiorità; 
non importa quanto ullicialis-
simo lustro la presenza di Bush 
e dell'intera corte presidenzia
le potrà dare alla parata: non 
importa quanto solenni siano 
gli inni delle bande ed impec
cabili le divise dei soldati. Per 
quanto faccia o dica, per 
quanto si pavoneggi, Washing
ton non avràmaiBroadway, il 
fascino irripetibile di quella 
pioggia coriandoli che. lungo il 
magico canyon della punta di 
Manhattan, già innumerevoli 
volte ha scandito la storia del 
paese. Voi insomma, risponde 
!a -grande mela» alla capitale 
politica, non sarete mai New 
York. Rassegnatevi. 

Che •essere New York» sia 
oggi cosa particolarmente al
lettante, resta, ovviamente, 
principio assai opinabile. So
prattutto di questi tempi (la 
città e sull'orlo della bancarot
ta), e soprattutto in materia di 
parate (solo attraverso un'ulti
ma, disperata campagna nelle 
scuole gli organizzatori sono 

La guerra del Golfo continua. E continua, questa 
volta, ben dentro i confini Usa. Protagoniste dello 
scontro New York e Washington, entrambe impe
gnate nella preparazione della «più grande parata» 
in omaggio agli eroi vittoriosi. Si preannunciano fe
ste a base di fuochi artificiali. Una lotta senza quar
tiere. Anche se ben pochi, ormai, rammentano il 
perché delle celebrazioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

riusciti a raccogliere i fondi ne
cessari per lo storico evento). 
Eppure è stato proprio parten
do da questo avamposto d'or
goglio lento che New York è 
parsa, recentemente, riguada
gnare posizioni decisive. I pro
nostici la danno, infatti, in net
to vantaggio: due milioni di 
probabili partecipanti contro i 
600mila-un milione di Wa
shington: 24mila marciami, 
contro gli 8mlla della capitale. 
E. sebbene Washington si ri
prometta di rispondere con 
una lezione di stile e di orga
nizzazione alla prevedibile di-
sordinatissima spettacolarità 
della marcia newyorkina - se 
la guerra del Golfo l'avessero 
diretta da New York, ha scritto 

caustico l'umorista Landon 
Parvin. -le truppe di Saddam a 
quest'ora avrebbero già rag
giunto il Connetticut» - è pro
babile che Broadway riesca, 
una volta di più, a sbaragliare 
ogni avversario. Cosi come è 
probabile che i Crucci - artefi
ci del -gran finale» a base di 
fuochi artificiali con cui si 
chiuderà In gloria la giornata 
newyorkina - riescano inline a 
prevalere sulla rivale dinastia 
dei Zambelli. con cui vanno in 
questi giorni misurandosi in 
una schermaglia verbale de
gna d'una antica guerra tra si
gnorie. <A conlronto del mici 
fuochi - sono state le ultime 
parole di Philip Crucci - quelli 
che Zambelli prepara a Wa

shington non sembreranno 
che un lumino da cimitero». 

Restano, in queste freneti
che ore dì vigilia, piccoli pro
blemi irrisolti su entrambi 1 
fronti. A Washington il Senato, 
sollecitato dai famigliari delle 
vittime del Boeing Pan Am 
esploso due anni fa nei cieli di 
Scozia, ha ufficilamente chie
sto che la bandiera della Siria 
- il cui governo è ritenuto re
sponsabile dell'allenato - non 
sfili assieme a quelle delle altre 
nazioni vincitrici A New York, 
molti si vanno assai meno 
drammaticamente chiedendo 
quanto sia opportuno che la 
marcia degli eroi venga scan
dita anche dal rilucenti ottoni 
della banda ufficiale degli 
omosessuali, la ben nota «Le-
sbian and Guy Big Apple Band-
».Ma alla fine, e facile immagi
nare, l'allegria della festa riu
scirà a cancellare ogni ombra 
residua. 

Si vedrà. Un fatto, tuttavia, 
già chiama l'attenzione. Co
munque sì risolva l'ultima bat
taglia, questa «guerra delle pa
rate» sembra sostanzialmente 
procedere per forza endoge
na, ignara, cioè, degli esiti reali 
di quella -guerra guerreggiata» 

che, dopotutto, resta la sua pri
ma ragion d'essere. Solo pochi 
audaci ancora s'azzardano a 
rammentare come, in effetti, 
l'inconcluso tormentone dì 
questo dopoguerra, consuma
la la prima euforia per la vitto
ria, non abbia poi lasciato 
molte ragioni di celebrazione. 
Il Kuwait liberato da Saddam, e 
ridepositato nelle non demo
craticissime mani dei suoi emi
ri, resta nella morsa d'un disa
stro ecologico di invalutabili 
dimensioni. Saddam, ancora 
al potere, ha allegramente 
massacrato quanti - curdi e 
sciiti - avevano aderito agli in
viti alla sollevazione a suo tem
po lanciati da Bush. James Ba
ker, consumati cinque viaggi in 
Medio Oriente, non e fin qui 
nuscito a ncavare neppure un 
ragnetto diplomatico dal buco 
della vittoria militare. 

Dunque: che cosa si festeg
gerà davvero l'8 giugno a Wa
shington ed il 10 a New York? 

Nessuno sembra aver biso
gno d'una risposta, poiché l'A-
menca va celebrando ciò che 
vuole eMcre e crede di essere: 
un paese finalmente tornalo 
invincibile e buono tra i deserti 
d'Arabia. 

Un accanimento che troppo 
spesso purtroppo degenera in 
abusi ed atrocità. Lo ammette 
lo stesso Waiahat, ricevendoci 
al cospetto dì centinaia di civili 
che da ore fanno la fila davanti 
e dentro il suo ufficio per avere 
notizie su amici o congiunti 
prelevati dai commandos pa
ramilitari come presunti fian
cheggiatori della guerriglia, o 
per denunciare violenze subite 
dalle forze di sicurezza: «Il pa
norama dei rapporti tra autori
tà e cittadinanza si è fatto r uo-
vamente fosco. Stavamo cer
cando di riconquistare la fidu
cia della gente, dando ascolto 
alle loro proteste, ripristinando -

1 servizi pubblici a lungo inter
rotti. Ma ecco la polizia spara
re sulla folla che segue i fune
rali di due militanti, e fare una 
strage che suscita sentimenti di 
generale indignazione. Pur
troppo sovente soldati e poli
ziotti mandati in Kashmir da 
regioni tanto diverse, non san
no distinguere tra colpevoli ed 
innocenti. E le autontà militari 
alcune volte anzfché ammette
re gli errori commessi, tentano 
di nasconderli». 

Per l'ex-giudìce Bahauddin 
Farooqi le violazioni dei diritti 
umani sono parte di un «deli
berato progetto per piegare il 
Kashmir instillando il terrore 
tra la gente». 11 -000111310 per la 
difesa dei diritti fondamentali» 
di cui £ presidente, svolge 
un'opera dì sistematica de
nuncia delle atrocità commes
se dalle truppe indiane. «A par
tire dal gennaio 1990 -afferma
la media delle uccisioni gior
naliere di guerrigtien o di civili 
da parte delle forze di sicurez
za si aggira intorno alle quindi
ci unita. Sovente Irrompono 
nei villaggi o nei quartieri ove i 

ribeili hanno teso loro un ag
guato, e non potendo mettere 
le triiini sui responsabili, si sfo
gano rastrellando e picchian
do gli abitanti del luogo, spa
rando alla cieca, bruciando le 
case Ma il mondo che ha avu
to tanta pietà per il Kuwait in
vaso, reagisce tiepidamente al
le atrocità in Kashmir. Salvo 
poi riscuotersi se, proprio per 
sensibilizzare l'opinione pub
blica intemazionale, i mu
jaheddin. nove settimane fa, 
rapiscono due tecnici svedesi». 

A Batmaloo accovacciati sul 
tappeto intomo alla copia del 
Corano, gli Hezbollah sfoggia
no le loro armi, gli Az47, un 
modello di fucile automatico 
sottratto al nemico, vantano di 
possedere perfino dei lancia
missili, raccontano l'addestra
mento che alcuni di loro han
no ricevuto dai mujaheddin af
ghani (smentendo in modo 
sfuggente l'esistenza di campi 
in territorio pakistano). Vanta
no la loro forza (-più di mille 
noi Hezbollah, cinquantamila i 

' combattenti in tutta la valle»). 
garantiscono di godere del-
l'appoggio popolare («certo il 
turismo e l'economia del Ka
shmir sono in difficoltà, ma la 
gerle sa chi sono i responsabi
li, sa chi commette le atrocità 
sui civili»), negano di essere 
divisi Ira filo-pakistani e fautori 
della piena indipendenza. 

Dal cortile arriva un grido 
giocoso di bambino: «Azadi, 
azadi» (libertà). In disparte, in 
fondo al gruppo dei militanti 
armati, un ragazzo di 16 anni 
tiene in mano la copia di un 
giornale locale. Che c'è d'inte
ressante? «La foto di mio fratel
lo, ucciso un anno fa in com
battimento. Oggi divento an
ch'io un mujaheddin». 

Compromesso in Jugoslavia? 
A Sarajevo rultima carta 
per creare «una associazione 
di repubbliche-stato sovrane» 
Ultime battute a Sarajevo per tentare di evitare la di
sgregazione incontrollata dalla Jugoslavia. Il dibattito 
dei sei presidenti repubblicani sulla piattaforma di Bo
snia Erzegovina e Macedonia 11 leader nazionalista 
Vuk Draskovic a Belgrado minaccia domenica prossi
ma di mobilitare ad oltranza la piazza contro il gover
no socialista. Lubiana riconsegna all'armata popolare 
le quattro autoblinde sequestrate a Maribor. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIUSEPPE MUSUN 

I H LUBIANA. A Villa di Tito, 
nella capitale della Bosnia 
Erzegovina, ieri sesto incon
tro tra i sei presidenti repub
blicani in un nuovo tentativo 
di evitare alla Jugoslavia una 
dissoluzione senza reali pro
spettive. Sul tavolo delle trat
tative la proposta elaborata 
da Bosnia Erzegovina e Ma
cedonia per superare la crisi. 
In sostanza Alila Izetbegovic 
e il macedone Kiro Gligorov 
hanno presentato una piatto-
forma che accoglie alcune 
delle richieste della Serbia e 
del Montenegro e altre dello 
schieramento confederale. 
Senza scendere nei dettagli, 
a grandi linee, si dovrebbe 
assicurare la continuità dello 
stato e contemporaneamen
te dar vita a stati sovrani e in
dipendenti. 

Non è possibile, dato il 
prolungarsi dei lavori e lo slit
tamento della conferenza 
stampa finale, capire se i sei 
sono giunti ad un accordo di 
massima o se invece la rottu
ra ormai è completa. Per 
quanto si è appreso ieri po
meriggio, Franjo Tudjman si 
è incontrato con i rappresen
tanti della comunità demo
cratica croata della Bosnia 
Erzegovina, mentre Slobo-
dan Milosevic ha fatto altret
tanto con quelli del patito 
socialista serbo, sempre del
la Bosnia Erzegovina. 

Qualche giorno fa, come si 
ricorderà, il presidente croa
to Franjo Tudjman ave/a re
spinto con forza, nel corso di 
una conferezan stampa, l'i
potesi di un accordo segreto 
con la Serbia per dividersi la 
Bosnia Erzegovina, la repub
blica che conta ii 40 per cen
to circa di musulmani, il 32 di 
serbi e oltre il 18 di croati. 

Se a Sarajevc si è trattato, 

invece a Belgrado l'opposi
zione nazionalista ha avviato 
un braccio di ferro con il go
verno socialista. Vuk Drasko
vic. il leader dell'estrema de
stra, ha lanciato un altro ulti
matum alla dirigenza serba. 
Ha concesso appena 48 ore 
affinchè il parlamento della 
repubblica decida, tra l'altro, 
di togliere la stella rossa dalla 
bandiera e indica nuove ele
zioni politiche. In caso con
trario la grande manifesta
zione di domenica prossima 
dell'opposizione, dalla quale 
peraltro si sono dissociati di
versi movimenti democratici, 
occuperà il centro della capi
tale federale ad oltranza. La 
minaccia di nuovi cruenti 
scontri, a tre mesi esatti di 
quel 9 marzo scorso quando 
centinaia di migliaia di mani
festanti hanno tenuto piazza 
della Repubblica contro i 
carri armati e dove hanno 
perso la vita un giovane e un 
poliziotto, incombe nuova
mente su Belgrado. 

Il governo sloveno, da par
te sua, ha raggiunto un ac
cordo con l'esercito dopo gli 
incidenti dì Maribor. Le quat
tro autoblinde, sequestrate 
dalla difesa territoriale, sa
ranno consegnate all'annata 
a seguito dell'impegno del 
comando della quinta regio
ne militare che non saranno 
impiegate nella Slovenia ma 
traslente fuori dai confini re
pubblicani. 

Una notizia di cronaca, in
fine, da Spalato. Branko Gla-
vmovic, meglio conosciuto 
come Clava, e stato rapito da 
cinque persone in abito civi-
le. Il Glava, durante i sangui
nosi scontri nella città dal
mata, si sarebbe issato su un 
autoblindo militare portando 
via la mitragliatrice. 
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